L  E 

DUE  GIORNATE 

DRAMMA.   EROI- COMICO 

IN   TRE  ATTI 

IN  MUSICA 

TRATTO  DALLA  COMMEDIA  LIRICA  FRANCESE 

DA  RAPPRESENTARSI 
NELL'  IMPERIALE   e  REALE 

TEATRO  DEL  COCOMERO 

l'  avvento   dell^  akno  l8i5. 


F  1  Pi.  E  N  Z  E 

STAMPERIA  LUCHI 

Via  VaccìierGccid  al  Num.  ^28. 

i 


INTELOCUTORl. 


CONTE  ARMANDO  .  uno  dei  membri  del 
Parlamento 

Sig*  Gipvanni  Tegoni, 
GOSTANZA  di  lui  Moglie 

Sig .  Cristina  Cassoni, 
DANIELE  Vecchio  Tirolese  Padre  di 

Sig,  Luigi  Profeti 
MICHELI  Portator d'Acqua 

Sig,  Antonio  Pàrìamacffli, 

ANTONIO  di  lui  fiolio 

Sig.  Giovanni  Ltparini. 
MARGELLINA  altra  figlia 

Sig.  Elena  Badoera, 
ANirlOLINA  Villana  promes.^a  sposa  di 

ANTONIO 

Sig.  Mar  ietta  Arrighi^ 
SEMOS,  Padre  della  suddetta  ANGIOLINA 

i^ig   N.  N. 

Primo  Comandante  della  Guardia  Svizzera 

Sig,  Giovanni  Migliorini. 
Altro  Cwiiiandante. 

Sig,  Giuseppe  Beccari, 
Un  soldato  della  suddetta  Guardia 

Sig,  Giuseppe  Sarti, 
Altro  Soldato 

Sig,  Giovanni  Quirici» 

CORI, 

DI  Guardie  Svizzere ,  e  di  Paesani 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Il  Teatro  rappresenfa  1'  interno  della  éa.wdì, 
Micheli.  Alla  sinistra  un^Arcova  bon  letto 
nascosto  da  vecchie  cortine  verdi  i  che  so- 
no tirate.  Alla  diritta  ,  e  dirimpetto  al- 
l'Arcova,  la  porta  dSho!:resso  .  Nel  fondo 
c vvi  urna  sedia  sopra  la  quale  vi  sono  dei  vec- 
chi vestiti:  a  ridosso  della  medesima  un^^raitr 
de  stampella  e  sotto  un  pajo  di  pianelle  di 
panno.  Nel  fondo  pure  una  ptirta  apertala 
quale  conduce  in  una  seconda  cainera  . 

Daniele  ,  Antonio  ,  è  Marcellina, 
Principia  la  notte.  AlV  aitarsi  del  sipario,  sé- 
no seduti  attorno  una  piccola  tavola  che  ha 
una  lucerna  accesa  .  Daniel  e  c  seduto  su  d^ 
una  vecchia  sedia  a  bracciuoli  :  tiene  vicinh, 
una  iJiezpa  stampella  j,  ha  gli  occhiali  e  Hg- 
ge  un  grosso  libro.  Antonio  e  Marcellitid  si 
occupano  a  formare  dei  nia'Z>%etti  di  fiori  cèn 
artifizio  3   che  sono  in  una  cestella: 

Mar.  IVr^n  si  sente  alcun  d' intorno 
-L^    Già  la  Sera  ornai  s'  inoltra 
Ne  mio  padre  è  di  ritorno  , 
Ed  inquieta  nti  fa  dtar. 

Dan,    Si  fa  Torà  tarda  assai! 

Vò  contando  o«jrni  nìonicnto  ...^ 
Ah  puoi  es'cr,  che  de'guai 
Corra  il  figlio  ad  incontrar. 

Ani.    Nonno  mio,  sorella  mia^ 


Cosa  niai  fantasticate? 

Tornerà  non  dubitate. 

Non  vi  state  ad  in(juietaif. 
Mar»    Disse  presto  di  tornare. 
^nt.    Avrà  avuto  assai  da  fare. 
Dan,    Più  riguai'di  aver  dovria. 
Ant.    Eh  ^  che  tutto  è  fantasia. 
a  2    Hai  bel  dire,  ma  mi  sento 

Un  ci-udel  presentimento 
JNon  so  qual  ^ 

Ah  ritorna  o  ^^\^^  amato  ! 
padre 

Nè  più  farmi  palpitar. 
■Ant.     Eh  mandate  alla  malora 
1  timori  ed  i  sospetti  . 
Lo  vedrete  sano  or  ora , 
State  allegria  a  noi  tornar. 
Dan.    Vi  resta  ancor  coi  fiori 

Molto  da  lavorar? 
Mar.  Le  ghirlande 

Siamo  per  terminar.  Doman  di  certo 
A  Gonès  ce  n'  andrem  ? 
'Ant,  Sicuramente  . 

Sai  tu  che  son  tre  dì,  che  sto  lontano 
Dalla  cara  Angelina 

Ch'esser  dee  domani  l'altro  la  mia  sposa 

Oh  se  non  fosse  stato 

Per  condurti  da  lei , 

lo  quà  venuto  al  certo  non  sarei. 
Mar,  Oh  che  piacere  avrò  questa  corona 

In  offrire  alla  sposa  !  Ardo  di  voglia 

Per  andare  a  Gonès  !  lo  lascerei 

Per  tal  divertimento 

Ogni; altro  spasso. 
Ant,  E  aiich^  io  j 

Non  men  di  te^  ne  sono  impaziente  . 


Giunto  mi  vedo  al  fine 

AJ  essere  contento.  ^ 

E  in  quelli  stessi  giorni 

Ne'quai  dieci  anni  fa  mi  ritrovai 

A  Berna  in  forti  guai  , 

A  tal,  che  se   non  era  ivi  assistito^ 
Sicuramente  già  ò-arei  perito. 
Dan.  Che  li  nacque  ? 
Mar,  Raccontaci  la  storia. 
Ani.  Subito,  poiché  V  ho  sempre  a  memoria  • 

Aveva  dodici  anni  , 

E  5teso  presso  un  termine  di  strada , 

Piangea  ,  giovin  meschino  , 

Nulla  buscato  avendo  \n  tutto  il  giorno. 

E  di  fame  periva  ;  ecco  all'istante 

Si  ferma  una  carrozza  a  me  davante  ; 

Discende  uno  stranier,  m^ alza,  e  mi  porta 

Ove  mi  fa  servir  di  tutto  ciò  che  vaio 

A  rianimar  le  forze,  e  piii  mi  dona 

Cinque  pezzi  d'argento, 

DI  cui  conservo  qui  l'nltimo  ancora. 

Eccolo^  e  lo  terrò  fino  eh*  io  mora» 
Dan,  E  non  sapesti  mai 

Qual  fosse  lo  stranier  ? 
Ant,  Nò.  , 
Mar,  Tarda  ancora 

A  tornar  nostro  padre  !  eppure  bisogna 

Ch*  ei  mi  conduca  a  aver  il  passaporto^ 

Senza  il  qual  non  si  parte  di  citta  .•• 
Ant,  Nè  s'entra;  e  fa  bisogno 

Che  tutto  sia  distinto. 
Mar.  E  perchè  questo  ? 

Perchè, si  vuol  l'arresto 

Di  quei  di  Parlamento  5  (Sta  «Qi^^Mi 

Ora  si  sono  resi  ^ 

Non  si  sa  comi? . 


jDfeyj.  Oh  quanto 

Noi  dobbiamo  perciò  sòffriré  intanto  ! 
^Ant  Ulti  ma  meo  te,  esposto 
Fù  un  opprt^ssiyò  editto  . 
S'opposé  ii  Parlamento  3 
E  vennero.arrestati 
1  membri  principali  5  anzi  vlen  dietro^ 
Che  una  prran  taglia  è  posta  sulla  testa 

un  primo  Presidente.  E'  faeil  dunque 
Che  ne  avvenga  dimani  un  mal  successo, 
Mar>  Mi  par  che  venga  il  padre... 
Ant.  Appunto  è  desso. 

.  SCENA  n. 

Micheli  e  detti. 

^ic.    Òuf  l..,  mio  padre  ...  figl»  addio  ..^ 
^0^3   Comj3  siete  fatricato  ! 
^ic.    Si  fatica...  jna  mi  piace... 

"^  AnzV  allegro  mi  fa  star. 
(Guida  o  oiejp  in  tal  periglio 
1  rnTei'  m^^^      il  inio  consiglio 
Bl  tìué^spòsi  f  innocenza 
Mi  concedi  di  salvar.  ) 
a  3    Sì  pensoso  a  ch«  vi  state  ? 

Perchè  mai  fantasticate  !... 
MiCf^     Ah  pensava  a  certa  cosa... 

Illa  cosa  ....  proprio  cosa..,. 

Si  vJP  ^\o6       eir  è  una  cosa  .... 
•  Coinè  ben  U^i  so  spiegar  \ 
(Che  pfacer  sentirsi  in  core 
Basso  basso  mormorar  : 
Tu  salvassi  T  innoce^ìfa  ... 
.  ,^h  mi  s|ento  trasportar  !  ) 
H  3     t^en»^  V.  ttàQ     teme  ...  s''  agita  . . 

Un  pò  inquiet^  "ìi  ^tfr 


Ant,  Ma  voi  pei'  certo  avete... 
Mie.  Ah  niente  5  niente. 

La  cena  è  pronta  ? 
Mar.  Vj   lesta  5  ma  conviene. 

Pria  di  mettersi  a  tavola  ,  che  andiamo 

Insiem  dal  Commissario  del  quartiere  , 

Per  aver  il  permesso...  m'intendete... 
Mie.  Non  basterebbe  andar  doman  mattina? 
Ant.  Vorressirao  partire  assai  per  tempo. 

Per  isfncjorire  il  o;ran  caldo... 
Mie.  O  piuttosto. 

Per  abbracciar  la  tua  promessa  sposa! 

Ah!  ah!...  ciò  è  naturale  ... 

Ma  io  non  mi  saprei 

Di  qua  partire,  essendo,  che  qui  attendo 

Io  qui  attciido  qualcun... 
Mar,  Come!...  a  quest'ora»^... 
Mie,  Oh  ,  oh  !  per  quest'oggetto 

Non  ci  son  ore  ,  figlia  mia,  nò  nò. 
I>an.  Il  Commissario  sta  vicino  a  noi^ 

E  in  vece  tua  ^  Micheli, 

Marcellina  gli  posso  presentare^ 
Mieli,  Avreste  a  faticare 

Molto  ad  andarvi? 
Dan,  Oibò  I  non  mi  fa  male 

Un  poco  di  esercizio. 
Mar.  E  perchè  non  prendete 

Anclrt?  r  altra  stampella»* 
Dan,  Amo  meglio  il  tuo  braccio 

E  tu  non  vieni  Antonio  ? 
Ant.  Anzi  bisogna 

Ch'  io  ci  venga  ,  poiché ,  se  il  passapoi:!^ 

Ch'ebbi  a  Gones  non  faccio  visitare, 

Fwor  di  citta  doman  non  posso  andare. 
Mar,  Adagio,  fratel  mio,  sentimi,  asp©tt(V 

Di  maritarti?  Affé  ti  coiopsttis^f 


3  .   ^       .  ^ 

Poiché  5  a  dirla)ancor  Io,,  non  verlo  l'ora 
D'aver  al  fianco  nn  dolce  maritino  ^ 
Che  mi  faccia  carezze  un  pochettino. 
Mi  fi^nro  che  quel  giorno 
Anche  poi  per  me  verrà.* 
Sento  aiFè  che  mi  bisogna 
Un  pochin  di  varietà. 
Benché  ancor  non  sappia  niente  , 
Pur  io  vado  a  sospettar, 
Ch' abbia  addosso  uno  sposino 
Qualche  grazia  singoiar. 
Quanto  mai  son  curiosetta 
Di  saper  cosa  sarà! 
Deh  affrettare  il  bel  momento  $ 
Che  contenta  mi  tara. 
SCENA  III. 
Micheli  solo. 
Essi  son  per  venir!...  Ouf!  ma  conviene 
Confessare  per  altro. 

Che  r  han  scampata  bella!  oh  come  grati 

Si  mostrarono  a  me  marito,  c  moglie  ! 

E'  vero  .  che  per  essi 

Pazza  mefite  m' esposi  5 

Jìa  non  son  salvi  ancora  » 

JNè  .io  quieto  sarò 

Se  di  Pariiii  uscir  non  li  farò. 

Ma  eome  farlo  se  son  custodite 

Di  Parigi  le  uscite; 

Se  niente  può  passare; 

Se  prima  con  cent' occhi 

Non  vengono  ogni  cosa  a  esaminare  f 

Per  bacco!...  certo  ...  il  mezzo  è  ardito  assai... 

Vò  porlo  in  opra.  Ebben  ,  presto  ,  si  faccia,.^ 

Con  essi  certo.  Or  tutto  lor  si  faccia. 


SCENA  IV. 

CostanziZ  .  Ar mando ^  e  dett9, 
'Ann,    O  mio  liberatore  I 
Cos.    Mìo  nume  tutelare! 
Arm.Q  Cos    Scolpito  nel  mio  core 

Ognor  ti  porterò. 
Mie.    Il  pr^nk)  è  nel  mio  core^ 

Bi'airt^r  di  più  non  so, 
Arm,    I  giorni  di  Costanza 

Ah  !  solo  a  te  degg'  io. 
Cos.    E  quei  del  sposo  mio 

Ognora  a  te  dovrò. 
Mich.    Oh!  dir  però  dovete. 

Ch'io  son  un  uomo  d'ingegno  5 

E  quando  tiro  al  segno 

Colpire  affò  ci  ao; 
C05.  e  Arm.  Poc'anzi  con  gran  passi 

Marciarono  i  soldati  ^ 

E  vennero  spietati. 

Volendoci  arrestar. 
Mie.    Ma  io  subitamente 

Madama  lor  celai , 

£  in  portatore  d'  acqusw 

Voi  pronto  trasformai. 

La  truppa  viene  già ... 

E.icerca  qua  e  là ... 

^Nessuno  può  trovar... 

C3<^>njincia  a  bestemmiar 

E  poscia  se  ne  va  .. 

Ah  ah  !  ah  ah  !  ah  ah! 
Arm,    O  mio  liberatore! 
Cos.     A  tè  degg'  io  la  pace. 
Mie»     Di  tutto  son  capace 

Allora  che  il  mio  similf 

Si  tratta  di  salvar. 
^rm.    O  mio  liberatore! 


lo 

Cos.     Mio  nume  tutelare  ! 

Cos:  e  Scolpito  n^"^  m^o  core 

Ognor  ti  porterò. 
Mie,     Jl  premio  è  nel  mio  core  5 

Di  pili  bramar  non  so. 
Cos.     E  che  può  interessa  i:ti 

•A  prender  si  gran  parte 

Nel  rio  destin,che  contro  a  noi  contrasta? 
Mie.  Sò  che  siete  infelici  5  e  ciò  mi  brista. 
^7  772.  Nò  HÒ,non  vo  che  iornori'qnal  perirrlio 

Or  tu  corri  per  noi:  sappilo,  e  trema. 

Sono  un  de' Presidenti    II  Conte  Armando. 
Me.  Che!  che?...  quel  Maccistrato 
-^rin.  Che  con  gran  core,  ha  osato 

Accusar  un  potente 

Alla  Regina  innanzi  9  e  minacciarlo 

Figurati  il  suo  ^cgno  ! 

Ei  seimila  ducati  ha  già  promessi 

A  chi  gii  porterà  questa  mia  testa. 

Tale  è  la  sorte  mìa  troppo  funesta. 
Mio.  Bagattelle!  in  nascondervi 

Io  ci  gioco  di  grosso  : 

Ma  non  importa  niente. 

Per  prevenire  i  guai  così  faremo: 

lo  vi  farò  doman  {asciar  Parigi, 
Cos.  Ah!  conìe  mai^  che  dici  ?  .. 
Mie  Sì  sì...  doman  mattina 

Metto  fuor  di  citfà  vostro  marito. 
\/!rm   Per  dove    e  con  qual  mezzo? 
Mio.  Olì  questo  è  il  mio  segreto. 
Cos.  Ah  qual  riconoscenza,  caro  Micheli! 
Mie.  Oh  quanto  a  voi,  signora. 

Meco  vi  tratterrete 

Finche  possa  riunirvi  tutti  due. 
Cos.  Io  separarmi  dal  mio  sppso  J 
Arm.  A  penosa 

/ 
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Alle  disgrazie  che  ci  stanno  intorno, 

E  ii\  possente  nemico, 
Cos.  D'affrontarlo 

Sento  che  mi  dà  il  core. 
Ar?7i,  Ah  !  fiiggir  non  potresti  il  suo  furore. 
Afte. Bravo!  cosi  mi  piace.  Oh  diteni>y signoraj 

Allorché  vi  sottrassi  alle  ricerche 

De^  soldati  5  sembrommi 

Che  compariste  a  un  tratto  con  indosso 

Abiti  grossolani. 
Còs.  Certamente; 

E  sotto  questa  veste  ancor  li  porto. 
Mìe.  Buon  !  quest'è  che  proprio 

Ci  vuole  al  nostso  intento. 
Cos.  A  un  tal  tiàvestimcnto  j 

Che  da  tre  giorni  porto. 

Io  debbo  fa  esistenza 

E  la  felicità 

D'  averti  conosciuto.  Eccolo  qua* 
Mie.  A  meraviglia  !  Ah  ah. 

Or  ben  5  per  eseguire  il  mio  progetto. 

Vi  convien  abbassare. 
(Jos.  A  che  ? 
Mie.  A  chiamarvi 

La  sorella  di  Antonio...  a  dirla  schietta, 

A  passar  per  mia  figlia. 
Arni,  (strìngendogli  la  mano)  E  chi  potria. 

Non  chiamarsi  onorato 

D'esser  di  tua  famiglia? 
Cos.  Questi  Ston  certamente  i  vostri  figli. 
Mìe,  Nò  non  usano  battere  ^]  forfce 

Chi  e  là? 

{voce  di  dentro)  Aprite  da  partjt 

Dell  a  Regina, 
Cos.    Qh  cielo  ! 
Mie.    Via  zitti. 


1^ 

-^r/?!.  Che  far  mai  potremo? 
lo  palpilo  ...  io  Iremo  .. 
Ah  presto  nel  letto... 

Voi  ...  quésto  ascondete- 
li vecchio  fingete 
*      Che  dorma  ora  qua. 
^os.  Confusa.-. 
^rm.    Stordito ... 
Cos.     Tremante  ... 
•^^772.  Avvilito. 

Ah  m*  esce  dal  petto 
11  core  di  già. 
Af/c.    11  viso  voltate 

Dal  lato  del  muro  ... 
(vece  di  dentro)  Aprite. 
^ic.    Aspettate  ... 

Ò  la  porta  atterro  di  già. 
Voi  qui,.,  su...  da  brava., 
Pingete  l'alocca  ... 
Parlate  da  sciocca  ... 
Coraggio  che  in  bene 
La  cosa  andera. 
Cos,    Che  fiero  momento  ! 

Gelare  mi  sento  ! 
Ah  cessi  o  desti  n 
Sì  ria  crudeltà  ! 
(  voce  di  dentro  )  Via  presto. 
Mio.    Son  quà. 

•  _S  C  E  N  A  V. 
/  precedenti.  Il  I.  Comandante  ^  I-  ^  Guqr» 
dia  :  la  seconda  porta   sotto   al  braccio  un 
libro  in    forma  di  registro ,  Varie  guardie^ 
una  dMe  quali  porta  una  lanterna  accesa, 
/.  Com.  INessun  da  questa  porta 

Deve  uscire  ,  od  entrar.  Perchè  tardasti 
Tanto  ad  aprir  ? 


i3 

Mia,  Si  è  si  slancili  e  si  deboli... 

Se  voi  v'aveste  per  1*  intiero  giorno 

Tratta  dietro  la  botte!...  ma/signore,  ; 

Parlate  pian  pianino...  ve  ne  prego... 

Li  c'è  nn  malato  or  ben,  che  comandate? 
I  Coni.  Visitar  la  tua  casa  per  vedere 

8'  hai  qui  ascoso  qualcun  del  Parlamento, 
Mie,  Oh  bravo  !  me  ne  sento 

Davvero  una  gran  voglia. 
/.  Com.  Per  di  là 

Diuimi  dove  si  va  ? 
Mie,  In  un  altra  stanza 

Da  me  abitata. 
I.  Com  Andate  a  visitarla 

Noi  frattanto  mettiamci  a  esaminare 

Quanto  ci  fu  ordinato.  Anton  Micheli,  ^ 

Savojardo  d^  origine. 

Tre  persone. 
Mie.  lo  son  qui. 

/.  Com,  (^esamina  i  cantr assegni  di  Mie,)  Va  ben. 
[continua  a  If^ggere)  Daniel  Micheli 
Suo  padre  5  Savojardo  ^ 
D'arici  settantun©  ed  ammalato. 

Mlc,  Eccì:j1o  là  nel  lettOj  e  addormentato. 

J.  Com.  Basta  così. 

Cos,  (  Ah  !  respiro,  ) 

/.  Com,  [cont,  aleg.  nel  suo  reg.)  E  Marceli  ina 
Micheli  5  figlia  sua  j  di  anni  dicidotto: 
E  questa  dove  s*^à? 
Mie.'  Màrcellina  mia  figlia  ,  eccola  là. 
Ragazza  vieni  avanti  : 
Vedete  come  trema!  ancor  trincanti? 
Cos,     Non  so  dir  perchè  mi  sento 
Un  tremor  in  tal  momento 
Avanzar  il  pie  vorrei  ... 
Padre  mio,..  Signori  miei... 


Ah  di  quelito  mio  timorn 

Non  ne  ho  cólpa  in  verit>% 
Mie.    Padre  niio.  Signori  miei 

Perdo  òr  óra  la  pazienza 
t,Com,¥ih  non  siat  e  sì  severo 
Mie.    Orsù  5  fàgli  riverenza 

Via  SII  prestò. 
Cos,     Si  si<^nore. 
Mie.    Ma  cospettb  cosa  fai  ? 
/,Com.  Voi  così  la  sbalordite. 
Cos,     Compatite  ho  soggezione. 

lo  son  qui  Sig^lori  miei 

Ben  venuto,  serva  a  lei. 

Perdonate  ,  se  fo  njalo  , 

Se  mi  perdo  adesso  qua. 
Mic.>  Or  fatti  esaminare* 
Cos.    Dove  »^  come...  eh*  ho  da  Faro? 
Mie.    V*  assicuro  che*,. 
J.  Com.  Ah  fermate  5 
Cos.    piano  pianò  v'obbedisco 

Osservate,  esi^minate 

Sì  son  quella,  m'arrossisco,. 

Non  mi  fate  piti  penar. 
Mie.    Uh  !  scioccona,  che  vi  pa>o  ? 

Non  son  uom  d*  ecfueazione. 
/.  Coni.  Brave  in  ver  ché  edutazione! 

a  2    Oh  che  gran  seiuplicila  . 
€os.    Ah  che  tutta  lìu  confondo 

Mi  rovina  addosso  il  Mondo, 

Deh!  sostieni iui  amor  di  sposa. 

Deh  !  mi  reggi  per  pietà. 
l.Com.  E  tutto  ciò  compon  la  tua  famiglia  ? 
Mie,    Tutto  assolutamente  ! 
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SGEN  A  VI. 
/  precedenti,  Antonio^  entrando,  con  voce  alta* 
Ant,  Ah  !  questo  Comqiissavio 

Non  la  finiva  mai  ... 
Mie,  (Mio  fiolio  !  ah  presto 
Cavianci  dall^ inli'ico.  ) 
Ant,  {  alle  sentinelle  con  voce  alta  ) 

Jo  son  di  casa..» 

Quando  vel  dico  io.... 
Mie,    Taci  scioccone  ! 

Vedete  un  poco!  ei  viene  qui  a  gridare 

Mentre  questi  signori 

Hanno  la  compiacenza... e  là  non  vedi 

Come  il  nostro  buon  padre  si  riposa? 
Ajit.    Nostro  padre  riposa  !... 
/,  Coni,  E  chi  è  questo  giovane  ? 
Mie.    Mio  figlio  . 

Egli  abita  a  Gonès  s  ov' è  vicino 

Ad  ammogliarsi  5  e  a  prendere  è  venut® 

Qui 'sna  sorella  per  condurla  a  nozze. 
Cos,    Sei  stato,  o  mio  fratello  , 

Molto  a  tornar  . 
/.  Com,  Poi  ch^  egli  venne  qua 

li  Passaporto  di  Gonès  avrà. 
Mie,    Ei  viene  appunto  dall* averlo  fatto 

Segnar  dal  Commissario- 

Su  dagli  il  Passaporto .  Oh  guarda,  guarda 

Come  sta  sbalordito  !..  Ah  me  uieschino 

Come  si  divien  bestia 

A  fare  il  contadino  !  (Se  tu  parli 

Siamo  tutti  perdati  .  ) 
1.  Co/72,  Ed  il  tuo  nome  è  dunque?». 
Mie.    Egli  si  chiama... 
L  Coni.  Tu  taci:  egli  risponda. 
Ant,    Cosa  dite  ?...  il  mio  nome? 

/.  Co/71.  Si  ;  noi    Scii  ? 
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Mie.    Ma  rispondi  stordito  , 
Via! 

Ani.    Antonio  Micheli  . 
3.  Com,  La  tua  età? 
Ant,    Ventidue  anni . 
/.  Com,  Ed  abiti  ? 
Ant,  A  Gonès  ,  ^ 

Ove  prima  di  jerl  son  partito. 

Ove  tengo  una  sposaj 

Ove  torno  dpinan  oon  mia  sorella. 

Per  maritarmi  poi  dopo  domani . 
Mie,    Oli  oh  !  che  alfin    e  posto  in  la  carriera 

Ci  ytiol  però  gran  p«na 

Per  farlo  rinvenire, 
/.Cora.  Tutto  va  bene,  e  niente  c'jè  da  dire. 

(partano) 

SCENA  VII. 

Armando^  Costan^a^  Micheli^  ed  Antonio. 
Ant:    Oh  spiegatevi  adesso... 
Mìe,    Saprai  tutto  :  ma  dimmi,  ove  si  stanno 

Tuo  nonno,  ti  tua  sorella? 
Ant,    Dal  mercante  di  stoffe  qui  vicino 

A  prender  per  le  nozze,  un  giubboncino  • 
Mie,    A  raggiungerli  corri  ; 

Nè  JFarli  qui  rientrar  se  non  dappoi. 

Che  que' soldati  sian  lontan  da  noi  . 
Ant,    Ma  io  saper  voi'rei... 
Mie.    Fa  qwello,  che  ti  dico>  e  pensa  solo  , 

Che  ci  può  andar  là  nostra  vita... 
'Ant.    Io  volo  . 

SCENA  Vili. 

Costanza  ,  c  Micheli, 
Mie.  Ouf!  un  altra  crisi  è  già  passata. 

Ebben  dormite  ancoi'a  padre  mio  ? 

Il  vostro  sonno  fu  ben  agitato  ? 
Arm,    Ah  !  per  te  fido  amico  io  son  rinato  . 
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Sol  per  te  per  questo  core 
lo  mi  trovo  appi  cu  cojitenio  r 
Compensarti  un  tanto aiiiore 
Grata  ratina  nn  cil  ^^apra. 
Fida  ojrnor  sperar  poss'  io\, 
Da^  tuo  cor  ,  bell^^uniistà? 
Ah!  di  più  nel  caso  mio 
Kò  il  mio  cor  bramar  non  8à. 
Co 9.    Caro  Micheli  ,  come  sei  felic^c 
Nel  conservare  qael  tuo  sangue  fredda 
E  quella  tua  allegoria. 
Mzc\  Qui,  qui.  Finite 

lic  visite  san  giìi.  Fiato  prendiamo. 
Ed  al  nostro  prooetto  ora  pensiamo. 
Voi  Siete  ferma  ancora 
Di  seguitar  vostro  manto  ? 
Co.v.    A  costo 

Di  perdere  la  vita. 
Ar772.  Ma  qual  mezzr>  use  rem  per  tale  oggetto? 
Mie.    Eccovi  il  mio  progetto  . 

Mia  figlia  è  andata  a  prendere  il  permesso 
Onde  poter  domani 
Partir  con  suo  Fratello.  Il  Passaporto 
Farem  servir  per  voi. 
Allo  nozze  di  Antonio 
Voi  in  sua  vece  anderete  , 
E  cosi  al  vostro  sposo  v*  unirete. 
Ma  dovreste  per  certo  aver  bisogno 
Di  prender  forza  e  letta. 
Aadiam  nelT  altra  stanza  a  un  po' di  cena  . 
Poi  dormirete  della  nol^te  il  resto: 
Frattanto  a  ciò  che  occorre  io  darò  sesto. 
Arrb.    Siamo  noi  padre  mio,.. 
Cn9.  Ci  son  nuovi  perigli? 
Mìc^  Non  abbiate  timor  9  sono  i  miei  figlia 

h 
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SCENA  IX. 
Daniele  5  Antonio ,  Marcellina  ,  e  detti, 
v4/zf.  Come  !...  lui...  che  vedo  mai? 
Mie.  Dan.  e  Mar.  Che  vuol  dire  ?..  cos'  è  stato?.. 
Arni,  e  Cos.  Giusto  cielo!...  ancora  guai?... 

Quasi  5  oh  Dio!  mi  manca  il  fiato  ... 
a  6    Posso  appena  respirar. 
Mìe.    Parla  :  spicciati  in  buon  ora. 
Ant.   Egli  è  lui  ...  Ini  ...  non  m'inganno... 
Mie.    Lui  !  lui  !  lui  !  chi  ma  in  malora? 
Ant.   Quel  signore  che  mi  tolse 

Da  miseria  e  da  IT  affanno. 
Arm.    Quell'  Antonio,  o  ciel  !  voi  siete  f*... 
Ant.   Che  voi  più  noi  conoscete  ? 
Cos.    Si  '1  ravviso  adesso  anch'  io  . 
Mie.    "^oi  salvaste  il  figlio  mio! 
a  6    Ah  che  tenero  momento! 

Di  piacere  il  cor  mi  sento 
Dolcemente  palpitar. 
Mie.    Or  dunque  figliuoli  , 
Che  tutto  sapete , 
Voi  meco  dovrete 
Gli  sposi  salvar  . 
Ant.  e  Mar.  Parlate  :  parlate 

Che  in  tutto  obbedito 
Ei  faccio  restar. 
Mie.    Dà  qui  '1  passaporto  . 
Per  voi  servirà. 
Con  que,sto  uscirete 
Doman  di  città. 
Mar.    Cioè»  padre  mio? 
Mìe.    Per  te  nozze'addio. 
Mar.    Oh  questo  poi  wò  . 
/liic.    Tu  dei  reòLar  qui. 
Mar.    Alle  !  non  ci  sto. 
Mìe.    Comando  c?osì. 
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Mar.    M'avete  promesso, 

E  a  nozze  vò  andar. 
Mìe,    Orsù  ,  meno  ciarU^  , 

Qui  devi  restar. 
Ant.  e  Dan  Se  il  padre  comanda, 

Tu  devi  restar. 
CoT.  e  Arm.  Non  stafe  a  sg^ridarla  » 

Tentiam  ripiegai. 

Mie.    Zitto.  ^  ^  ^^^^ 

Senti  ben:  per  calnrare  il  tuo  core 

Or  dei  dire  a  te  stessa  cosi  : 

lo  dò  vita  a  cbiM  <'.aro  fratello 

Tolse  a  morte  e  ao^li  spasimi   un  di. 
Mia.    Senti  qua  :  per  voler  fartr  onore  . 

A  te  stessa  cosi  dei  parla>. 

Posso  adesso  il  mio  povera  pactie 

Veramente  felice  formar 
Mar.    Posso  adesso  il  mio  povero  pa^iiie 

Veramente  felice  formar.  . 
Mrc.  e  Ant.    Si  ,  nàa  cara  .ora  il  ver  t  abj^iam 

Mar,    Ben:  partite;  io  qui  ideato;  non  parlo 
Vo  far  tutti  contenti  restar. 

Tutti.  ,  ' 

Ah    che  jiioja'  che  dolce  d'I^ff^  -, 
Come  ride  quest'  alma  nel  peno  . 
Quanti  affetti  neV  cove  mi  ««n;;^  ; 
tà  crescendo  la  speme  ,  il       «  "J^J 
Mi  trasporta  ,  m'  accende  ,  m  '"«^«^ 

tutta  ,  * 

Mi  fa  di  gio)a  bviUai! 

tutta 


Fine  dell'  Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Il  Teatro  rappresenta  una  delle  antiche  bar- 
riere di  Parijri^  davanti  cui  evvi  una  Piaz- 
za, che  confina  con  diverse  strade  interne 
della  Citta  .  La  porta  della  Città  5  alla  qua- 
le v'è  un  ponte  levatojo  ,  dev' essere  situata 
in  fondo  del  Teatro:  appresso  questa  porta, 
alla  sinistra  dello  Spettatore,  evvi  un  cor- 
po di  guardia  ,  vicino  all'  ini^resso  del  quale 
ci  »ta  un  casotto  di  sentinella  :  dall'  altra  par- 
tedella  barriera  alla  dritta  delloSpettatore 
vi  è  un  muro  d'appoggio  a  merlature  5  al 
disopra  di  cui  si  scorge  una  strada  arbora* 
ta^  che  si  perde  in  lontano,  e  lascia  vede- 
re l'entrata  d'  un  sobborgo. 
Il  secondo  Coman,  Una  sentinella  precorre  il  suo 
jìosto  dal  casotto  alla  Porta  della  barriera  e 
le  due  Guardie,  che  parlano  nelV  Atto  pri^ 
mo.  Altre  guardie  alV  alzar  del  sipario  sono 
aggruppate  qua,  e  là  .  Il  framczzo  dal  pri- 
mo al  secondo  Atto  indica  sei  ore  della  mattina^ 
Coro  di  Guardie, 
^         Nessuna  clemenza^ 

Nessuna  pietà. 
II.  Cow.     osservi  ogni  cosa. 

Si  scorra  ogni  strada-, 
S'  arresti  ,  si  vada  \ 
Ma  senza  pietà. 
Coro,  S'arresti  3  si  vada; 

Ma  senza  pietà. 
II.  Com,  All'ordin  supremo 

V'è  unito  un  boccone. 
Con  cui  mangerciiìO 
A  gran  sazietà. 


Coro    Con  cui  manderemo 

A  ^ran  sazietà. 
Tutti      S'  osservi  ogni  cosa  , 

Si  corra  oo!;ni  strada  ; 
S'  arresti  ^  si  vada. 
Ma  senza  pietà. 
//.  Co;72.  Attenti  amicise  becchererh  la  taglia^ 
i.  Glia.  Oh  per  me  non  si  sbaglia. 
II,  Glia,  ZittOj  che  viene  il  nostro  Comandante. 
SGE  NA  11. 
Il  primo  Comandante^  e  detti, 
I.  Com.  Ebber>e  camerate 

Che  c'  è  di  nuovo  ? 
//   Com.  Niente  Capitano. 
/.  Com.  Sentite.  In  nostra  mano 

Sporo  che  cader  possa  il  Conte  Armando* 
Sulla  tosta  di  cui  v' è  la  gran  taglia, 
Ei  si  ritrova  in  questo 
Vicin  quartiere  5  e  certo  ei  tenterà 
Di  fuofgir  da  Parigi  per  di  qua. 
//.  Com.  Oh  oh  5  lo  scopritetn. 
J.  Com,  Vi  avviso  ancora^ 

Che  or  ora  qui  verrà  uA  distaccamenti 
Al  quale  voglio  unir  dieci  di  voi 
Per  andar  nei  villaggi  qui  d'intorno 
A  far  perquJsiziotti.  Vo'  frattantó 
Un  poco  riposar.  Todto  che  viene. 
Venitemi  a  svegliare. 
Attenzione  e  obbediefiisai  Chi  oderà  i 
Mancare  al  suo  dover,  si  pentirà.^ 
SCENA  III. 
Antonio^  Costarica ^  e  dettt^ 
Com.  Va  bene. 
Questo  non  vai  niente. 
Ant.  Come 

Non  vai  niente  ? 
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Cos,  Io  lo  consegno  >a  voi 
Tal  qua!  fu  datti»  a  me. 
II.  Com,  Come  ti  chiami? 
Cos,  Marceli  ina  Miobeli. 

II.  Com.  La  tua  età  ?       Coi,  Dicìofto  anni. 
11.  Lom,  Benissijno  !  Ha  q«i 
Xeg^n)  5^  capell  i  biondi  5 

E  1  tuoi  son  castagni.  (neri. 
Vili  sta  scritto,  occhi  azzurri  3  e  tu  gli  hai 
Guardami,  presto  guardami. 
tos.  Terribili  ^ 

Son  tanto  i  vostri  sguardi  !  ... 
Ant.  (  Aimè  !  siam  fritti  !  ) 
II.  Com,  Quel  tuo  timor  m'annunzi»  '  .... 
Ant  Piano  ...  piano,  COSI  voi  1*  atterrite, 
11.  Com    Presto  al  corpo  di  guardia!,.. 
Ant.  Ah!  nò,  sentite. 

Signor  la  mia  ragione 
Vi  prego  d^  ascoltar. 
(Aimè  che  la  paura 
Mi  fa  qui  borbottar.) 
E*  questa  Maroellina  ... 
Mia  buona  sorellina 
E' Figlia  di  suo  padre 
Cioè  del  buon  Micheli ... 
Cosi  dieeà  sua  madre.  . 
Così  v^àttesto  anch'io 
E  se  non  lo  credete, 
La  piazza  vel  dirà. 
II.  C0772.  Ma  qui  capelli  biondi , 

E  lei  castagni  ...or  presto!.,. 
i^nt.    Sentite  prima  il  resto 

(Aimè  che  senza  voglia 
Mi  fanno  qui  saltar.) 
Vicini,  qui  alla  strada 
D-'Anjpu  noi  abitiamo  l 
Perchè  «li  ^«icqio  sposo. 
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Dì  qui  a  Gonès  ancHamo. 
W  ver?  II.  Com.  Si,  ma 

Ant,  Che  dite?  .... 

1)3.  sposa  mi  ho  trovata..* 
Vò  a  iaVQ  la.frittata  ... 
V'invito  al  sposalizio... 
Ma  senza  pregiudizio*.. 
IL  Com.  Ma  quella  trema...  olà!... 
Ant,     51a   nò  per  carità!... 

Non  fate  nessun  caso 
Se  quella  trema  un  poco..* 
Fi'  Paria  che  la  sbatte... 
Ma  dentro  è  tutta  foco... 
Guardatela 5  che  ride... 
Guardate^  rido  anch'io.*. 
il.  Com,  lo  servo  al  dover  mio. 

E  basta  ?..  ! 
M/(7.  di  dentro.  All' acqua  !...  all'  acqua!.», 
Ant,     Ah  viene  nostro  padre  !... 

Avanti...  su  ...  alla  presta  !••• 
(Aimè  che  la  mia  testa 
Io  sento. in  aria  andar.) 
SGENA  IV. 

Michele  ,  e  detti. 
Mie.  Ebben  ,  che  fate  qui  ? 

10  vi  credea  di  già  molto  lontani. 

Ant,  Ci  vogliono  arrestar.  Mie.  Come?  Perchè? 
Cos.  Perchè  j  o  padre  mio  . 

In  questo  passaporto 

Si  sono  trovati 

Degli  occhi  azzurri...  dei  capelli  biondi. 
Non  si  sà  che  lor  fece  sospettare 
Che  non  fossi  davver  la  vostra  figlia. 
Edio...  Mie,  Ah!.,  ahi...  ho  capito...^* 
(  O  diavolo  !  Al  ripiego.) 
Or  la  ragion  vi  spiego  clcl  divario» 

11  si»{noi:Commiss«kj:io 
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Jje  fece  i]  pasi^aporto 

A  lame  di  candéfa,  e  per  errore 
IT  r  rt.'"  per  l'altro  colore. 

If'     r-i  T'"'*  troppo  responsabili 

/W^c.  Chediavolo»  Maio 

Sono  qui  conosr  iiuo. 
^i-Co  Arìd'ìiimo  dal  Comissario  , 

£d  ei  dtWideia. 
Cos.  (Siam  perduti  !  ) 

P*^''  è  qne^i  un... 

-11.  C.  meno-  ciarle  ^ 
/^/c.  E'  inutile...    U.C.  Obbedite! 

SCENA  V. 
J  precedenti  ^  il  primo  Comandante , 

1.  C.  Che  voi  dire  ?... 

Mìg.  C<mie  a  tempo  voi  venite 

Sen  io  Antonio  Micheli  ? 

Son  queS'ti  mfei  figliuoli?  . 
Cos.  Non  mi  vedeste  voi  signar  jeriera 

Con  luì...  eòi  padre  mief... 

Quando  la  nostra  casa 

Avete  visitala  ? 
I.  Com.  Egli  è  vero! 
Ant.  Oh  vya^  ci  crederete  adesso  voi  ? 
Jl^  Cot».  Siete  s^ie^ro  poi? 

I,  Com.  Sì,  e  chiederlo  p»oteie 
Anche  a  que'due  soWati, 

Che  furon  meco  a  visitar  Ja>  casa  : 
Sif^^^tìè  oppormi  noR.  po»^«o  al  |f<^r  passaggio. 

II.  C.  Quitaé*  è  com  passata  pi*r  buon  viaggio, 
^*f;.  -A'nrf^'te  dunque.  E  t\%  r^^gazza  mìa 

Sii  »itggìà^  ed  ibile  A<>zze  ai>bi  presente 

C|r  qui...  che  aJ  n^e  vioin© 

lo  ti  Gi^ili&4tv&  lin  tenero  ejyo^iiia. 


SCENA  VI.  ,  ,  -, 

Micheli  Je  due  Guardie  ^  la  Sèntinella, 
ed  altre  GuoiPdìe, 
I  Gaa.  Tua  figliu  è  bella  . 
Mie.  Eh,  eh!  non  lo  per  dire, 

da  (  tirfo  il  quartiere  esSii  è  «timata 
li  Gua^.  Proprio  è  ^rentil  di  taglia. 
Ai.'c-  E  sciocca  e  i>  ofFa. 

iaiida  è  molto  ancora,, 
Ma  la  si  formerà,  come  tant' altre 
Coi  tempo. 
Com.  Non  si  passa. 
Mìe.   Non  si  p<ìssu  ? 
l*Cojn.  Abhiam  ordine  preciso 
Di  non  lasciar  passar  vettura  i^lcuaat 
J5ien7a  particolar  perù»  issione  . 
Mie.       questa  è  una  vettura  ? 
11.  Com,  Non  c*è  ragion  clie  tenga. 

Qui  non  si  passa. 
Mie   Via,  ho  inteso  .,  ho  inteso.  . 

Ma  perciò  ,  non  vi  stale  ad  inquietare 
Mio  Capitano.  Gli  avventori  miei 
Del  s a b ho  rgo  q u es t '  oow»  i 
Hesterunno  seuz'  acqua. 
/.  Gua.  Puoi  portarne 

Là  nel  corpo  di  guardia,  , 
Mìe,  Voh)nticri, 

11.  Glia  Quant^  acqua  sta  qui.dentro? 

Mie.  Lì!,.,  trenta  j-eochìe  in  cirra... 
Ah  I  è  cosa  dura  a?;sai  tir»irsi  dx^kvó 
Tutto  il  giorno  una  botte. 

l^Com    E*  un  tristo  stato. 

Mio.       non  dico  di  nò,  ma  qualche  volta.. 
Vi  sono  dei  nioujenti... 
iStii  quali'il  uìio  mestiere  non,  cambierei 
Per  0^411  altro  mestier    Nò,  v6  lo  accerto 
lo  noa  io  cambierei  per  nessun  altro, 

b  '1 
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I.  Com,  La  sua  allegria  mi  piace 

II.  Com,  II  furbo  è  destro  assai  , 
Pien  d'  intelletto,  e  spirito. 

Mie.  (Oh!  ci  son  ffuai  ). 

SCENA  VII. 
J    due    Comandanti ,   e  la   sentimdla ,  clic  t^a 

percorrf^ndo  come  sopra  il  suo  jfosto. 
Il,  Cam.  Ah  Capitano  mio  ! 

Se  il  Conte  Armando  si  presenta  qua 

Che  giornata  per  noi  questa  sarà! 
/.  Com,  Dite  pui'e  per  voi. 
//.  Cam  Che  !  non  è  vQStra 

La  più  gran  parte  della  taglia? 
/.  Co 772.  Come  ! 

lo  dividere  ìl  pi^ezzo 

Della  testa  d^  un'  uom  !  nò ,  nò  jjiammai  . 

Peraltro  il  mio  dovere  esegui  rò  ^ 

E  il  Conte  Armando  ovnnq»»e  ctjreherò. 

II  Com.  Non  ci  fu  detto  ^  che  la  scorsa  notte 
Egli  si  è  ricoverato  nel  quartiere 
Ove  soggiorna  il  portatore  d^  acqua. 

l  Com.  Sicuramente  . 

//  Com.  Ebbene  ^  interroghiamo 

Dunque  Micheli.  Queste  genU  vanno 
Per  tutto  5  veggon  tutto,  e  tutto  sanno. 
Proraettiamgli  una  grossa  ricompensa. 
Io  mi  lusingo  affé  ... 

S  C  E  N  A  VIIL 

Micheli  5  e  detti. 
/.  C.  Eccoch'ei  vien    lasciate  fare  a  me  • 

Ascoltami  brav'  uomo  . 

Di^  9  non  abiti  tu 

Nella  strada  d'Anjou  ? 
Mie   Voi  lo  sa  pel  e  ben  mio  Capitano; 

A  dritta  nell'entrare., 

E  in  fondo  appunto  a  queirandito  scuro 
1.  C'o^.  Noi  sappiamo  di  ceito^ 
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Glie  il  Conte  Armando,  che  cerohiam  per 
In  quell  i  strada  fu  la  scorsa  notte  (tutta 
Ila  quH](3hednn  nascosto. 
A/Iic  Davver  I 
//.  Com,  Tu  qualche  cosa 
Avresti  inteso  a  dire  ,  o  qualche  indizio 
Anche  scoperto? 
Mie.  Ah  ,  Ah  ...  aspettate  un  poco  ... 
/.  Com.  Se  tu  vuoi  secondarci 
In  questa  circostanza  , 
La  tua  sorte  farai. 
Mie.  Oh  !  lo  volesse  il  cielo...  e  come  mai!..v 
J.  Com.  Sono  promessi  seimila  ducati 
A  chi  consegnerà 
O  vivo  ,  o  morto  il  Conte. 
Mie.  Ah!...  seimila  ducati  ... 
//.  Co772.  E  noi  mille  per  te  ne  promettiamo 

Se  ci  farai  saper... 
Mie.  Mille  per  me  !... 
Mille  per  me!...  sentite... 
Ah!  quasi  posso  lusingarmi ... 
Vi  prego  attentamente  d'ascoltarmi. 
Non  è  scorso  un  quarto  d*  ora 
Che  su  e  giù  per  quella  strada* 
Rannicchiato  in  un  mantello 
Un  cert*uomo  attorno  andava 
E  parca  che  timoroso 
Si  volesse  a  ognun  celar, 
/  Com.  Qual  età? 
Mie.  Trent'anni  in  circa. 
Il  Com.  Taglia  solita?... 
Mie.  Così .. . 

/.  Com,  Capei  neri,  ricci  ?... 
Mie  Certo... 
IL  Com.  Sguardo  fiero  ?... 
MìG.    Signor  sì. 

Mi  doimarida      la,  barrici:» 


E*  j?a^f3afa  àttcnfamento  ? 
Gli  rispondo  ■ —  per  l*appuntO — • 
Ei  si  morde  allor  le  fn«ini , 
Poi  sooginnjnre  —  sono  molti? 
Trenta  almeno  ;  e  i  Comandanti.— 
Ali  !  (     idò  con  voce  fiera) 
Fo^ser  quattro  in  tutti  quanti..,--^ 
,A  tai  detti  si  trasporta: 

Fremd  5  smania,  e  pesta  i  piedij> 
E  poi  dentro  in  una  porta 
Pianpianin  lo  vedo  entrar. 

1.  Ih  Com.  Questo  è  *l  conte. 

Mìe.    Eh  !  tni  fourlale. 

/.  Com.  Sai  la  porta? 

^ic.    Ancor  la  vedo. 

II»  Com.  Dunque  all'armi... 

Me*    Perdonate ... 

Se  voi  fate  del  rumore 
Ei  vi  scappa  ffià  di  mano, 

/.  Com.  Ha  ragion,  si  faccia  piano. 

Noi  le  Guardie  or  uniremo  j 
rt  3    Ed  il  Con  te  ce  n*  andremo 
Tutti  nniti  ad  arrestar. 

Mie.    Su  Micheli:  ecco  il  momento... 

Ah  Salvai  T  uòm  del  mantello^ 
Che  incredibile  contento , 
Botte  jmla  mi  fai  provar. 
Ciel  cfetnentb  !  quéi  dne  sposi 
Or  tu  devi  a  me  serbar. 

/.  Com.  Andate,  marciate 

Con  core  e  destrezza: 
Silenzio  osservate, 
E'  vostra  di  ^ià. 

Coro.  Andiamo  5  marciamo 

Con  core,  e-  destrezza; 
Silenzio  osserviamo> 
W  trosttty  dfi'  ^à.  ' 


Mie,    Vel  dò  nelle  maini  * 

O  Guardie  valenti: 

Seimila  ducati 

Ci  aspetta'n  di  già. 

Coro,    Se  mai  fa  violenza. 
Se  fa  resistenza  : 
S^  abbatta  e  s' uccida  ^ 
Non  s'  usi  pietà  ... 

Mie.    (Che  gusto!  che  spasso! 

Ah  ah!  che  fracasso  ! 
Che  magro  boccone 
Per  voi  che  sarà  !  ) 

/.  //.  Cg;77.  Andate^  marciate  ec. 

Coro^  Andiamo,  marciamo  ec, 

Mic.     Vel  dò  nello  mani  ec- 


Fine  dell'Atto  Secondn. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Il  Teatro  rappresenfa  nn  sito  delizioso  appar- 
tenente al  villa^o^io  di  Gonèf^^  di  cui  se  ne 
scopre  una  parte  ;  nel  fondo  della  Scena 
evvi  un  ponte  di  legno  gittato  sul  ruscello 
c|e]  Gfjould,  e  che  mette  al  villaggio:  alla 
i?K  itta  dello  Spettatore  la  casa  di  Semcs  9 
«Ila  sinistra  dirimpetto  alla  niedesiuia  v'  è 
una  roccia  coperta  da  un  folto  bosco  ^  at- 
traverso ttlla  quale  serpeggia  un  sentiero  , 
che  mette  sul  davanti  della  scena  :  dirim- 
petto alla  casa  di  Semos .  ed  in  qualche  di- 
stanza dalla  medesima  ^  v^  è  un  arbore  vuo- 
to ,  e  che  ha  un'apertura  alta  sei  piedi  da 
terra,  ed  appiedi  quest'arbore  una  piccola 
altura  di  terreno. 

Air  aliar  del  sipario  Angelina  e  sul  ponte 
guardando  verso  la  quinta  alla  diritta  dello 
Spettatore ,  indi  Semòs. 

Ang,  O  me  meschina  ?...  o  quanto 

Tarda  Antonio  a  venir!.,  che  sarà  mai!.. 
Il  suo  indugio  al  mio  core  5 
E  qui  resto  a  contar  gl'istanti  e  1'  or«. 
Quanto  costa  l'a^-pettare 

Uno  sposo  che  non  viene  ! 
Son  tormenti,  sono  pene  !..• 
Chi  le  prova  sol  le  sà. 
Ah  ehc  ornai  non  vedo  l'ora 
Ch^egli  venga  a  (  onsolarrai^ 
Pegni  avrà  di  chi  lo  ador* 
Di  costanzJi  ,  e  fedeltà. 
Sem,  Angelina  !...  Angelina  !.., 


Alia,  Eccomi  padron  mio 
Sem,  Venir  vedesti  alcuno 

8ulla  strada  maestra'* 
Ang,  Ah  nò;  veruno. 

Se^n.  La  mattina  s'avanza,  e   il  sol  rinfoi'za 
Il  suo  vivo  calor;    ^^g-  Domani  è  il  giorno 
Crììi  stabilito  per  le  nostre  nozze  , 
Ed  Antonio  non  viene.  Sejji,  Non  temete, 
presto  verrà. 
Ang.  E'  sì  buono!...  A  lui  dovete 
Le  ricchezze  che  avete... 
Del  villaggio  le  giovani  son  queste. 
Che  delle  nozze  i  doni 
Ad  offrirmi  verranno. 
Ed  Antonio  non  torna....  oh  dio  * 
SCENA  11. 
I  pr  e  Godenti.  Villani  con  Chitarre^  e  Villanelle 
coronate  di  fiori  .  Una    di  esse  porta  in  una 
cestell  '  due  Fortorelle  unite  con  una  fettuccia. 
Coro    Evviva  P  Angiolina  , 
Antonio  viva  ognor^ 
Gli  unisca  in  dolce  nodo 
Imene ,  è  un  vero  awìor  ... 
Jje  figliolette  seniplici 
Per  farti  degno  ognor  , 
A  offrirti  qua  sen  vengono, 
Siccome  è  l'uso.,  i  fior. 
Le  rose  tenerine 

Per  voi  non  abbia n  spine. 
La  vostra  fè  somiprli 
De' gigli  al  bel  candor. 
^ng.  Ah  quanto  mai  gradilo 
M'è  tanto  vostro  amor! 
(  E  il  caro  niio  sposino 
O  ciel  non  vedo  ancor.) 
Sem.  (Verrù  figliuola  cara. 

Da  bando  a  quel  timor.) 
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Co/O  Evviva  TAn^èlina, 

Antonio  viva  ognor... 
Md  d'intorno  qual  sento  fracasso... 
Sem.    Or  di  guardie  una  truppa  sen  viene.., 
Ang,  A\  Villaggio  rivolge  ora  il  passo... 
Sen\,  Sulla  piazza  scn  vien  per  la  strada.... 
Coro  e  Semòs^ 
Quelle  g(3ati  a  ric«^ver  si  vada  , 

Al  dovere  si  serva  e  all'  onor. 
[Ang,  (Ed  Antonio  per  anco  non  viene! 

Ah  qual  provo  sospetto  e  timor  .) 
SGENA  III. 

Antknio  comparisce  il  primo  di  sopra  la  roccia 
attrUver Siagli  arbori  3  e  fa  cenno  ad  Armando^ 
e  Costanza^  ch^  pian  piano  s^ayaii:iano^  guar^ 
dando  inc^uietOy  e  torbido  alV  intorno  ^ 
Ant.  Soa  passati.  Scendete 

Senza  paura.  Van  laggiù  a  fermarsi 

In  mezzo  del  villaggio.  Arni,  Si  direbbe 

Che  la  sorte  sì  prende 

11  piacer  d'attaccare  queste  guardie 

Per  se^npre  ai  nostri  passi  . 
Cos.  O  con  quale  destrezza  il  loro  incontro 
Ci  hai  tu  fatto  evitar.  Atit,  Ma  far  vi  feci 

Però  gran  giro  nel  caunnino^  c  oppressa 

Sarà  ajadau)a  di  fatiche  estreme. 
Cos,  Le  forze  ritrovar  oltre  la  speme. 
Ant,  Ecco  la  casa  di  Semòs.  Verrete 

Senza  perder  momenti 

A  riposarvi.  E  che!... 

Qui  persona  non  v'è. 
Arm.  Contrattempo  crudel. 
Ant,  Ah!  siamo  sfortunati  ! 

Le  guardie  ad  inoutrar  son  essi  andati* 
Cos.  ftla  se  sorpresi  siamo  ^ 
Arm  {^\y^\  partilo  in  allor... 
Co.>.  Piero  è  il  periglio. 
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Arm,  Che  ti  feci  o  destin  empio  tiranno 

Ant,  Qdesto  in  vero  mi  par  brutto  malanno. 

Arr?!.  Ma  ooraoijrio  ci  vuol  . 

Cos.  Dacoi  consi^jHo  .       ad  Ant, 

Ant,  Aspettate  un  nìornento. 

Gas,  Sposa  infelice  5  per  te  solo  io  tremo 

Ann,  Non  opprimermi  il  coi'  . 

Ant,  Presto  venite 
Questo  è  «n  arbore  vuoto 
Ove  ascondervi  in  or  voi  vi  potete. 
Per  poter  via  scappar  quand' è  il  momento. 

Arm.  Io  lasciarti  consorte  ... 

Cos.  Frena  il  timore 

Forza  ho  nell'alma ,  ed  ho  fermezza  in  core. 

Ann,  Dunque  Ant,  Da  bravo 

Arni,  Ah  cara  sposa  .  Ant,  Andiamo. 

Cos,  Entra  mio  ben,  ma  non  sorbir  da  quello 
Se  tre  volte  così  tu  non  udrai 
Le  mie  mani  a  picchiar. 

Arni,  Dunque  ti  lascio. 

Cos.  Va  5  \ì\\  vedrai  fra  poco. 

Ann,  Oh  momento  crudel  i 

Cos.  Mio  sposo  addio. 

Arm,  Chi  destino  provò  peggior  del  mio. 

Ant.  Sento  venire  alcuno  .  Allontaniamooi 
Per  non  dare  sospetto  .  Voi  signora 
Sforzatevi  di  stare  allegra  assai. 

Co5.  A  qual  caso  ridotta  o  ciel  son  mail 

SCENA  IV. 
t^:     JjjreGedentl .  Teniòs  ,  Ang,  e  Viltani 

Ang,  Eccolo  la!  ...mio  padre..,  ecQolo  là!..» 

Sem,  Ah  !  sei  venuto  àlfin  ! 

Ant,  Semòs  mio  caro  ! 

Ang,  Antonio  mio  !  ... 

Ant.  Angelina  niia  diletta  i ... 
Eccovi  mia  sorella  . 

Ang.  O  cognatina  mia]- 
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Cos.  Di  cor  f  i  abbraccio  ^ 

MI  permettere  voi  ... 
Sem.  Si  ben  ,  mia  cara  . 
-^ng'  Quant'è  graziosa  mai! 

Senio  di  ^ia  ohe  l'amo  . 
Seìii.  Perchè  venir  si  tardi? 
Ant,  Assai  per  tempo 

rartimmo  da  Parigi  , 

Ma  Marcellina  non  è  punto  avvezza 

A  caulinare  in  questo  modo  ...è  vero? 

Non  è  cosi  ? 
Cos,  E  fa  un  caldo  !..  e,.,  convenne 

Qualche  volta  fermarci... 
^r^g»    Ab  !  tu  H)'  hai  fatto 

Daver  uìoìto  inquietar. 
S  C  E  N  A  V- 
Ik  pr  ecedenti.  H  primo  Comandante^  le  due giiar^ 

die  con  armi  e  se;riiite  da  Villani  e  Villane 

con  chitarre  come  sopra, 

I.  Com.  Non  è  questa  la  casa 
Di  Silvano  Semòs? 

Cos   (Qui  ancora  il  Comandante!) 
Sem.  Son  io  quel  che  cercate. 

In  che  posso  servirla? 
J.  Ccm'  Voi  dovete 

AMoggìar  me  e  ancor  queste  due  guardie; 

II.  Citar.  (Oh!...  quella  ragazza  ! ... 

/.  Guar.  (Sta  zitto.)  ...  ) 

Sejìi.  Siete  pure  il  benvenuto. 

/.  Co?72.  Manon  m' inganno. ..quella  èia  figliuola 

Del  porl  ator  d^  acqua.  K 
Sem.    La  sorella  di  questo  ?* 

Mio  genero  futuro  , 

In  grazia  vi  restate 

Qualche  tempo  con  noi? 
I.  Com.  Si  abbiamo  a  fare 

Importanti  ricerhe... 
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IT  Glia.  Che  speriamo 

N o n  ?a  i a n  senza  fi  u 1 1 , 
I.  Com.  Zitto 
Anf:.  Sara  per, causa 

Di  qncl  tal  presideiàte 

Del  parla  amento. 
1.  Co772.      un  tuono  alto  .  Zitto  ! 
Se772.  Ei  dice  bene. 

Parlar  non  ci  conviene 

Di  que^i  affari .  Oh  andiam,  che  voi  bisogn© 
Avrete  di  mangiare  ^ 

Ed  io  non  so  bene  quel  che  debbo  fare* 
Cos,  partendo  V  ultima  e  gettando  gli  occhi 
Cielo  5  che  sarà  mai.  (  sulV  albor» 

Di  quello  sposo  tanto  sventurato 
Di  fatica,  e  caloi*  tutto  spossato! 
SGENA  VI. 
Dopo  un  momento  di  silenzio.  Armando  solo, 
tgli  rìccT?:parisce  aìV apertura  delVar!  ore^e 
si   solleva  coir  ajuto  d^  alcuni  rami  .  Parla  a 
me%%a  voce, 
Arm,  Che  eccessivo  calore 
Che  fa  dentro  quest'arbore! 
(  Voce  di  dentro)  Evviva!  evviva! 
Tutti  a  quei  che  sento 
.Stanno  adesso  a  mangiare. 
Sorpreso  esser  non  posso     Ah  !  respiriamo 
In  libertà  un  momento    O  mia  compagnìv 
Ah  !  per  te  sola  io  temo... 
Deh  ven^a  al  fine  il  sospirato  istante 
Ch' io  possa  unito  a  lei 
Viver  di  cahua  in  seno  i  o^iorni  miei . 
Caro  bene  ah!  dove  sei  ! 
Senza  te  viver  non  sò. 
Se  non  torna  il  carobe"© 
Più  la  pace  al  cor  non  ho» 
E*  si  fiero  il  mio  tormento  , 
Che  i;rì  sento,  oh  Dio!  manaar» 
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Ah  !  tu  sol  pietoso  Amore 
Paci  dar  fine  alle  mìe  pene. 
SCENA  VII. 
Armando  nascosto^  Le  due  Guardie  se arme 
hanno  tutti  due  una  bottiglia  e  del  pano. 

I.  Gua,  Non  si  sa  dove  stare  in  quella  casa. 
Per  causa  delle  nozze 

Da  per  tutto  e'  è  gente. 

II.  Gua,  E  noi  niettìatTìci 

A  quest'arbore  sotto  ove  godremò 
Quanto  fresco  vorremo 

I.  G.  Che  buon  vin  che  il  nostr' ospite  ci  diede. 
J  l.  Glia  E  quel  che  più  mi  piace ^  egli  ci  disse 

Di  non  lo  risparmiare. 
\.Gua  Ebben  beviamo  qui  alla  sua  salute. 
Ah  !  se  possiamo  alfine 

Metter  le  mani  addosso  al  Conte  Armando! 

II.  G,  Voglio  che  lo  prendiamo  o  vivo  o  morto* 
X.Gua  Son  d'accordo,  ma  adesso 

Mi  sta  sul  cor  la  giovin  Savo^rda  . 

Venir  la  vedo...  presto,  nascondiamoci 

Dietro  a  questo  grand' arbore  . 

S'ella  sen  viene  qua. 

La  cosa  è  bella,  e  fatta  come  va. 
SCENA  Vili. 
Armando  sempre  neiV  arbore  .  Le  due  Guardie 

nascoste   Come  sopra .   Cast  anta  ,   ella,  esce 

dalla  caséL  di  SeìÉÒs^  tenendo  un  paniere  di 

vinchi  sotto  al  braccio  . 
Cos  O  come  l'infelice 

Debb'esser  stanco  e  oppresso!  ah!  non  poss'io 

Tardar  piti  lungamente 

A  recargli  soccorso .  Ei  deve  averne 

Somma  necessità  ...  ma  attentamente 

Quivi  8*  osservi  in  pria 

Se  sorprendere  alcuno  mi  potria. 

Sii  sembra  favorevole  il  momento 
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seo;no  concertato 
Ora  oli  posso  dare. 

^pn       ha  intesa'  ...conviene  replicare^ 
Qual  silenzio  spaventoso!.,. 
Che  sorpreso  ei  fosse  stato  !  ... 
Ah  per  lui  d'avverso  fato 
lo  comincio  a  dubitar. 
Accostiamoci  pian  piano. 
Dolce  amico...  amico  mio... 
Non  comprendo  ...  non  intendo. 
Giusta  ciel  !  mi  fai  tremar. 
Ah!  soccorso!...  ajutol... 
Le  due  Gua,  Zitto. 

O  la  vita  perderai  ^ 
Cos.       Mio  fratello  !  ...  genti!... 
Le  due  Ciia,  Tapi. 

Cos.  Che  !  ...  crudeli  !  Ed  osereste  ^ 
Le  due  Gud.  Tu  fuggir  non  ci  potrai... 
Arm,       A  fermate  scellerati. 

SCENA  IX. 

1  precedenti.  Slmòs  ,  Antonio  ,  Angelina  ,  Il  T. 
Comandante  ^  Villani  ^  Villane  ,  e  Guardie. 

1,  tom.  Che  v'han  fatto  que*  soldati  P 

Arni.  S'io  non  era  a  lei  d"  appresso 
li' empia  audacia  lor  sfrenata 
Air  istante  avrebbe  oppresso  ... 
Questa  donna  sventurata. 

Gua.  e  Vili.  Quest'  incognito  ohi  è  ? 

1.  Com.  Palesarvi  a  nvé  dovete. 

-^/7t.  (Ah  perduto  o  ciclo  !  egli  è  ... 

Ann.  E  che  importa  questo  a  voi  ? 

\.Conu  (Qual  parlar  !... quai  lirieauicntl  !  ..^ 
yuali  ho  in  me  preconi iaicnti  !  ... 
X)ite  il  nome. 

Arm,  ^ual  ornando  \ .,. 
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I.  Co/72.  Che  v'arresta  ? 

Arm.  lo  sono... 

^os*  Armando  f  ... 

Le  Glia.  Egli  Armando.. 

3    Com.  SI  egli  Plesso. 

Cos.     O  mia  rabbia!  o  mio  tormento! 

IVil.  O  tremendo  avvenimento! 

Ann.    Si  5  si,  guardie    io  scào  Armando  9 

Tu  dh  calma  al  tuo  pena^'. 
Cos.     T'ho  tradito,  e  non   ho  colpa!... 

Ah  mi  uccide  il  mio  penar. 
/  Vili.  Sevix  Arit  Angj'e  il  I.  Com.  a  parte^ 
(Infelice!  sventurato' 

Fa  pietà  quel  suo  penar.  ) 
Le  Gna.  L' afebiam  preso  finalmente! 

Che  guadagno  andiam  a  far!)- 
J.  Com.  A  rrestatolo  ed  andate... 
Cos".    Ah  nò,  barbari»  fermate!... 
^;772.    Cessi  ornai  ogni  tormento. 

Vuol  cosi  la  nostra  sorte 

Chiedo  a  voi  signor  soltanto  |^ 

Che  la  dolce  mia  consorte 

Debba  ognuno  rispettar. 
J.  Co;72  Vostra  sposa  e  quella!... 
Cos.  Si. 

Ne  da  lui  mi  staccherò  y 

Fin  [^estremo  suo  sospiro 

Fida  sposa  accoglierò. 

Ah  pietà  ,  signor  5  pietà!... 

O  salvatemi,  o  uccidetemi. 

Già  con  lui  morire  io.vo. 
/.  C0772   Ah  signora. e.  il  mio  dovere... 

Lo  potessi...  noi  degg^  io«.* 

Separateli . 
Cos,  Mio  sposo  !. 

Arm   Cedi  o  sposa  ,  tei  comando. 
Prendi  alaken  T  j^Uiiuo  ad'i  io  / 


Cos.  e  Ann.  Ah  rial  ^pn  mi  fugj^fì  raniaia 
Nel  dividermi  da  te. 
Gli  altri  Attori  sen^a  il  coro» 
(Un  momento  piìi  terribile 
Nò  di  questo^  o  cìei  non      e  ) 

SCENA  ULTIMA. 
Micheli^  poi  Marcellina,  e  detti, 
31  ic.  Fermate  là!.,  fermate  !.. 
Ant.  Chi  vedo!  il  padre  mio! 
Cos.  Micheli  !..  Tu  sei  salvo. 
Mie,  Oh  salvo  !  son  qua  io... 

Vi  prego  di  ascoltar. 
Appena  voi  sortiti 
Vi  siete  da  Parigi  , 
Che  noi  ci  siamo  uniti 
In  più  di  ventimila  , 
Ed  al  palazzo  intorno 
Ci  posimo   a  gridar. 
55  Dateci  immantinente 

,/ll  nostro  btion  -Armando, 
0,  E*  padre  nostro  ajiiato, 
3,  Ha  J"*  anima  innocente... 
Ci  sente  la  Sovrana 
Pietà  le  parlà  al  core. 
Dona  la  vostra  vita 
Al  nostro  vivo  amore  • 
Fà  motto  al  Capitano. 
Ch'  abbia  a  seguirmi  tosto 
Con  quésto  scritto  in  mano  } 
Che  libertade  e  vita 
Vi  viene  a  ridonar 
Ah  dai"  d«.stin  pietoso 
Di  più  non  sò  bramar  ! 
Mar.  O  trateJ  mio  !... 
Ant.  Sorella!.. 
St^m,  Micheli  U 


Cos.    Amico  mio! 

Arm.  Gran  Dio  che  ir'orno  è  questo. 

Tutti 

Attonifc^  qui  resto 

Son  quasi  fuor  di  me. 

I.  Com  8io;nor...  fu  il  mio  dovere  ..* 

Arni.  Io  scordo  tutto  affatto. 

E  tu  che  per  tre  volte 
Da  morte  m'hai  sottratto. 
Deb  vieni  a  questo  core> 
Che  vive  sol  per  te  . 

Cos.  Con  noi  tu  ognor  vivrai  . 
Ne  più  travaglierai . 

^ic.  Signora  nò  ,  che  troppo 

La  botte  or  cara  è  a  me^ 
Se  salvi  son  per  lei 
Ed  innocenza  e  fè, 

'Arm,    Almeno  i  figli  tuoi 

Premio  otteri'an  da  noi . 

Senu  Antonio  già  provvisto  , 
Mia  figlia  or  sposerà. 

Mar.  Oh  spero  mio  fratello. 
Che  alfin  si  ballerà. 

Ann.  e  Cos.  Uniamoci  di  core 
Con  pace  e  con  amoriè 
A  festeggiare  intorno 
La  mia  felicità. 

Mie.    Ma  non  si  scordi  alcuno 
In  questo  d\  giocondo 5 
Ch'è  priaio  bene  al  mondo 
Servir  V  umanità. 

Tutti. 

Echeggi  ovun(^ue  intorno 
In  questo  dì  giocondo  , 
Ch^e  primo  bene  al  mondo 
Servir  P  ti  man  ita. 

Finn  del  Drai7ì:r,a. 


